
DECRETO LEGISLATIVO 16/09/1996 N. 564

ART. 5. PERIODI DI INTERRUZIONE O SOSPENSIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

1 .  In favore degli iscritti  all'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i
superstiti e alle forme di essa sostitutive ed esclusive, i periodi successivi al 31 dicembre 1996, di
interruzione o sospensione del  rapporto  di  lavoro previsti  da specifiche disposizioni  di  legge o
contrattuali e privi di copertura assicurativa, possono essere riscattati, nella misura massima di tre
anni, a domanda, mediante il versamento della riserva matematica secondo le modalità di cui all'art.
13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e successive modificazioni ed integrazioni.

LEGGE 27/12/2006 n. 296 (FINANZIARIA  2007)

Art. 1

789. La facolta' di  riscatto dei periodi  di  aspettativa per motivi  di  famiglia di cui all'articolo 4,
comma 2, della legge 8 marzo 2000, n. 53, e' estesa anche ai periodi antecedenti al 31 dicembre
1996. 

   790. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro
delle politiche per la famiglia e con il  Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalita' di
attuazione della  disposizione di  cui  al  comma 789.  Con il  medesimo decreto sono adeguate le
tabelle emanate per l'applicazione dell'articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338. 

LEGGE  8 MARZO 2000 n. 53

Art. 4. (Congedi per eventi e cause particolari). 

2 .  I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, per gravi e documentati
motivi familiari, fra i quali le patologie individuate ai sensi del comma 4, un periodo di congedo,
continuativo o frazionato, non superiore a due anni. Durante tale periodo il dipendente conserva il
posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. Il
congedo  non  è  computato  nell'anzianità  di  servizio  né  ai  fini  previdenziali;  il  lavoratore  può
procedere al riscatto, ovvero al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della
prosecuzione volontaria

D.M 21/07/2000 N. 278



Art. 2. Congedi per gravi motivi familiari

1. La lavoratrice  e  il  lavoratore,  dipendenti  di  datori  di  lavoro pubblici  o  privati,  possono
richiedere, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, della legge 8 marzo 2000, n. 53, un periodo di
congedo  per  gravi  motivi,  relativi  alla  situazione  personale,  della  propria  famiglia
anagrafica, dei soggetti  di cui all'articolo 433 del codice civile anche se non conviventi,
nonché  dei  portatori  di  handicap,  parenti  o  affini  entro  il  terzo  grado,  anche  se  non
conviventi. Per gravi motivi si intendono:

a. le necessità familiari derivanti dal decesso di una delle persone di cui al presente
comma;

b. le situazioni che comportano un impegno particolare del dipendente o della propria
famiglia nella cura o nell'assistenza delle persone di cui al presente comma;

c. le  situazioni  di  grave disagio personale,  ad esclusione della  malattia,  nelle  quali
incorra il dipendente medesimo;

d. le  situazioni,  riferite  ai  soggetti  di  cui  al  presente  comma  ad  esclusione  del
richiedente, derivanti dalle seguenti patologie:

1. patologie  acute  o  croniche  che  determinano  temporanea  o  permanente
riduzione  o  perdita  dell'autonomia  personale,  ivi  incluse  le  affezioni
croniche  di  natura  congenita,  reumatica,  neoplastica,  infettiva,
dismetabolica,  post-traumatica,  neurologica,  neuromuscolare,  psichiatrica,
derivanti  da dipendenze, a carattere evolutivo o soggette a riacutizzazioni
periodiche;

2. patologie acute o croniche che richiedono assistenza continuativa o frequenti
monitoraggi clinici, ematochimici e strumentali;

3. patologie  acute  o  croniche  che  richiedono  la  partecipazione  attiva  del
familiare nel trattamento sanitario;

4. patologie dell'infanzia e dell'età evolutiva aventi le caratteristiche di cui ai
precedenti  numeri  1,  2,  e  3  o  per  le  quali  il  programma  terapeutico  e
riabilitativo  richiede  il  coinvolgimento  dei  genitori  o  del  soggetto  che
esercita la potestà. 


